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La prova è stata fatta nel deserto del Nevada, la britannica Thrust Supersonic ha raggiunto i 1.107 km orari

Sfreccia oltre i mille chilometri all’ora
il superveicolo più veloce del mondo
Per una questione di regole, però, all’auto non può essere ancora assegnato il record di velocità: la prova doveva svolgersi
in 60 minuti e non in 80 come è avvenuto. Il veicolo, una sorta di aereo con le ruote, è alimentato da un propulsore a reazione.

Il dibattito

«Ministro Berlinguer
sulla ricerca occorrono
tempi molto rapidi
e scelte coraggiose»

Nel deserto del Nevada sfreccia
l’auto più velocedelmondo. Èbri-
tannica si chiama Thrust Superso-
nic e ha raggiunto la più alta velo-
cità mai registrata per un veicolo
terrestre: 687,9 miglia cioè
1.107,03 chilometri all’ora. Infatti
più che una macchina, il supervei-
colo (nella foto qui accanto) sem-
bra un aereo con le ruote. «È la più
alta velocità mai registrata. Avete
visto un pezzetto di storia», ha
commentato soddisfatto Richard
Noble, direttore del progetto
Thrust.Nobleèperaltroildetento-
redelrecordufficialedivelocitàas-
soluta (1.018,6 km all’ora) stabili-
to nel 1983 sempre nel Black Rock
Desert del Nevada. Alla guida di
Thrust ieric’erailpilotadella«Raf»
britannica Andy Green. Per una
questione di regole, tuttavia, a
Thrust Supersonic non può essere
assegnato il record di velocità. Ve-
diamoperché: induediversecorse
sull’immensa pianura desertica,
l’auto ha toccato prima i995,3 km
all’ora, e poi la vetta dei 1.107,3.
Per regolamento le due corse, per
poter fare una media che contasse
come record mondiale, dovevano
avvenire entro un’ora di tempo,
ma tra il primo e il secondo scatto
sonopassati80minuti.

MaNoblenonèpreoccupato:«È
tuttomoltoeccitante, lamacchina

è molto stabile. Non sembrano es-
serci problemi. Siamo sulla strada
giusta», ha detto, aggiungendo
che un tentativo per stabilire il re-
cord ufficiale potrebbeessere fatto
oggi.

Il pilota che ha raggiunto la ve-
locità «supersonica», AndyGreen,
è un pilota di caccia e si conferma
l’uomo più veloce sulla Terra. Al
volante della Thrust SSC, alimen-
tata da un propulsore a reazione,
sullapistadeldesertodiBlackRock
hatoccatoi989,68chilometriora-
ri in una direzione e 1.100,70 nel-
l’altra. La media di Green è stata di
1.044,80 nella prova che ha sfora-
todi20minutiillimiteditempori-
chiesto per stabilire il recordmon-
diale. Un problema tecnico, ha
spiegatoNoble,sponsordiGreene
ufficialmente l’uomo più veloce
della Terra con il primato stabilito
quattordici anni fa sullo stesso de-
serto. Green comunque non si dà
per vinto eoggi ci riprova,convin-
to che riuscirà a terminare la sua
prova entro i sessanta minuti ri-
chiesti.LostatunitenseCraigBree-
dlove, altro aspirante al titolo, si
prende invece il secondogiornodi
pausa in attesa che siano risolti
problemi alla pompa della benzi-
na e altre noie alla trasmissione
della sua macchina, causate dalla
sabbiadeldeserto.

20mila miliardi spesi ogni anno per
ricerca e sviluppo, prestigiosi premi
Nobel, gruppi di ricercadi grande va-
lore e di grandissimo impegno uma-
no collettivo e personale, risultati ec-
cezionali e riconoscimenti interna-
zionali in diversi importanti settori,
una industria agile e dinamica che
sfrutta le più recenti scopertescienti-
fiche. Il più basso rapporto investi-
menti PIL dei paesi industrializzati,
una organizzazione burocratica e
inefficiente, ampie sacche di parassi-
tismo e didisaffezione al lavoro, una
industria a contenuto tecnologico
medio basso che faticaa tenere ilpas-
so con la concorrenza internaziona-
le. Non stiamoparlandodiduerealtà
diverse;questaè lasituazionedellari-
cerca in Italia: un intreccio di ele-
mentipositivi,di importanti risultati
e di spreco, disfunzioni, interessi di-
storti ed arretrati.Per anni sono stati
lanciati anatemi e sono state propo-
ste soluzioni (talora miracolistiche
quanto improbabili) e spesso un sin-
golosettoreodentesièalzatoadifen-
dere le sorti della ricerca (e proprie);
oggi sembra inizi un momento di ri-
flessionepiùcomplessivo.

La relazione alle camere del mini-
stro Berlinguer ha sicuramente que-
sto grande merito: aver presentato il
problema nella sua interezza, nei
suoi molteplici aspetti, ed aver pro-
posto linee di riordino complessive
ed organiche. Certo la strada è tutta
in salita e le resistenze degli apparati
esistenti saranno proporzionali al lo-
ro grado di inefficienza, ma la posta
in gioco è alta. L’Italia, al di là della
congiuntura positiva, deve assoluta-
mente agganciare il suo sviluppo alle
tecnologie avanzate. Le politiche di
immigrazione, i bassi salari e le situa-
zioni di semi-illegalità offrono anco-
ra margini sul mercato internaziona-
le, ma questi, già ora modesti, saran-
no continuamente erosi dai settori
industriali in espansione dei paesi
emergenti.

Quindi o entriamo nel mondo, ri-
stretto a pochi paesi, dell’alta tecno-
logiaoilnostrospazioeconomicosa-
ràdestinatoadassottigliarsipericolo-
samente.Lascommessaquindinonè
oziosa; se non si sfruttano appieno le
esistenti potenzialità scientifico tec-
nologiche saremo esclusi dalla cer-
chiadeipaesiavanzatinelmediolun-
go periodo. Non stiamoparlandodel
1998 o del 2000 ma dei prossimi de-
cenni.

Il ministro nel suo rapporto è ben
cosciente di questa scommessa e del
suovalorestrategicoenonhacasoin-
dividua il “cervello del sistema” non
nel MURST ma in una struttura più
ampia che risponde a tutto l’esecuti-
vo.L’articolazionedelprogettoèam-
piaedèdifficileenucleareosservazio-
ni ecritiche specifiche salvo quella
ovviadei tempiedella realizzabilitàa
fronte dell’intrecciodi interessi e for-
ze in gioco.Mi limitoquindiamette-
re in evidenza alcune priorità e che
mi sembrano particolarmente signi-
ficative.

Individuare i temi di fondo su cui
favoriregli investimenticonfrontan-

dosicon le strategie Europee, USA e
Giapponesi, maevidenziandola spe-
cificitàitaliana.

Sviluppare quindi le strategie di
mediolungoperiodoneisettoriadal-
ta tecnologia (energetico, ambienta-
le, elettronico , areospaziale, bioge-
netico), epiù inparticolarearticolare
i problemi di ricerca relativi alnostro
immenso patrimonio artistico e al
rapporto attività produttive - stato e
fruibilitàdelterritorio.

Incentivare l’uso da parte del pri-
vato delle strutture pubbliche e uti-
lizzarle come strumentodi creazione
dioccupazionequalificata.

Concedere i finanziamenti solo su
progetti ben definiti di ambito tem-
porale limitato con verifica in corso
dioperaecontrollofinale.

Snellire la definizionee attuazione
di tali progetti con strumenti di pro-
grammazione chiari: periodicità del-
ledomande,sostanzialeunicitàecer-
tezza dei tempi di finanziamen-
to.Circa i finanziamenti bisogna ri-
definire i criteri di partecipazione
dell’Italia ad organismi internazio-
nali. Questa è stata spesso basata più
sui parametri del prestigio e dell’im-
magine esterna che sui reali ritorni :
esempio emblematico la ricerca spa-
ziale. In altri casi (vedi finanziamenti
CEE) la partecipazione è stata defini-
ta in forma astratta ma il lobbismo
(paroladal significatoambiguo:buo-
no quando ne facciamo parte cattivo
quando ne siamo esclusi) di comuni-
tà scientifiche più efficienti (inglesi,
tedeschi, francesi) e l’inefficienza del
nostro organico alla CEE ha portato
ai ben noti sottoutilizzi. Inoltre trop-
po spesso l’Italia ha partecipato a
grandidecisioni internazionalisenza
una linea precisa ma affidata all’e-
stro, talvolta positivo, di qualche
esponente del mondo scientifico ac-
cademicoladdovealtripaesiesercita-
no una direzione centralizzata attra-
verso il ministero della ricerca e del-
l’industria. Per finire non voglio di-
menticare il ruolo dell’università nei
suo aspetti di fucina scientifica e di
formazione di ricercatori e tecnici.
Abbiamo uno dei sistemi di forma-
zione più inefficienti del mondo:
nonparlodel livellomediodeinostri
laureati (molto alto) ma della resa
(rapporto iscritti laureati eanni di
laurea).

Questo limiteè legatoasistemifor-
mativi e valutativi inaccettabili e alla
mancanzadicontrollosulsistemadi-
datticocomplessivo(cui inaltripaesi
viene data grande attenzione). Per
controicanalidi reclutamentodido-
centi, tecnici e ricercatori sono da or-
mai 10 anni diventati poco più che
una burla: basti ricordare che i nostri
migliori laureati vincono talvolta un
dottoratoeper treannipercepiscono
ilrisibilestipendiodi1milionealme-
seconprospettiveallafineancheme-
norosee!

Idannidelleprecedentigestioniri-
chiedono in alcuni casi risposte im-
mediate. Ministro complimenti: ma
stringiamoitempi!

Marco Rosa Clot

Il veicolo «Thrust SSC» in azione sulla superficie desertica del Nevada Gary Caskey/Reuters

Ai farmacisti sarà vietato
eseguire preparazioni
magistrali contenenti
fendimetrazina,
amfepramone
(dietilpropione) o altre
sostanze con effetto
anoressizzante ad azione
centrale. I medici sono
tenuti ad astenersi dal
prescriverle. Lo sancisce
l’articolo 1 del decreto del
ministero della Sanità del 18
settembre scorso,
pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale, per dare
attuazione alle misure
sanitarie che riguardano le
pillole dimagranti, o meglio
quei medicinali
anoressizzanti ad azione
centrale diversi dalla
fenfluramina e
dexfenfuluramina. Le pillole
con queste due sostanze
erano infatti già state
sospese dal commercio con
decreto ministeriale del 17
settembre di quest’anno.
Secondo il Ministero
competente al pubblico i
medicinali potranno essere
offerti solo dietro
prescrizione medica, non
ripetibile, da parte dello
specialista o del medico
curante, e dietro
presentazione di un piano
generale di trattamento del
paziente con nome e
cognome del paziente, data
di compilazione, nome e
confezione della specialità
medicinale, una
dichiarazione in cui il
medico indichi che la massa
corporea del paziente era,
all’inizio del trattamento,
maggiore o uguale a 30
chilogrammi per metro
quadrato, che la dose
giornaliera del farmaco e la
durata della terapia non
può in nessun caso superare
i tre mesi. Infine il piano
generale di trattamento del
paziente, redatto da medici
specialisti in scienza
dell’alimentazione o
endocrinologia e malattie
del ricambio o diabetologia
o medicina interna, dovrà
riportare nome, cognome,
indirizzo e firma del medico
con relativa
specializzazione.

I divieti
ai farmacisti
per le pillole
dimagranti

Grazie alle nuove terapie effettuate già durante la gravidanza

Metà dei bambini sieropositivi
raggiunge gli otto anni di vita
Il dato reso noto a Milano alla presentazione di un convegno sui piccoli infettati
da Hiv. Molti perdono la sieropositività, ma molti altri muoiono precocemente.

Oggi la Nasa decide

Shuttle-Mir
In dubbio
la missione

MILANO. Una creatura terrificante,
unasortadidragocheeruttafiamme.
E la casa-rifugio, che impedisce l’en-
trata di una figura dall’aspetto mi-
naccioso.SonoidisegniconcuiLuca,
un piccolo malato di Aids, esprime i
suoi incubi e le sue paure. Negli ulti-
mi anni l’Aids ha conquistato un po-
sto sempre più importante fra le cau-
se di mortalità infantile nel mondo.
Per limitarci all’Europa occidentale,
ItaliaeSpagnadetengonoil tristepri-
mato del più alto numero di donne e
bambinicolpitidalvirus.

Nelnostro paese sonoquattromila
i bambini “a rischio”, figli di madri
sieropositive. Non tutti, per fortuna,
svilupperanno l’infezione ; anche se
allanascitapresentanoanticorpispe-
cifici, perché questi attraversano la
placenta, molti non sono venuti a
contattoconilvirus.

La frequenza di trasmissione del-
l’Hivdallamadreal fetooscilladal15
per cento nei paesi occidentali al 35
per cento nel Terzo Mondo. Grazie
alla somministrazione di farmaci an-
tiretrovirali durante la gravidanza, al
momento del parto enelperiodo im-
mediatamente successivo, si è giunti

oggiaridurrequestapercentualeall’8
per cento. Anche nei casi più sfortu-
nati, le attuali terapie promettono
una maggiore sopravvivenza nell’80
per cento dei casi : da uno studio re-
cente emerge che la metà dei piccoli
pazientihagiàsuperatogliottoanni.

Sono cifre confortanti. Ma guai a
relegare l’Aids fra le preoccupazioni
ormaisuperate.

Tre grossi problemi rimangono in-
fatti aperti. Innanzitutto il tratta-
mento con il cocktail di farmaci anti-
retrovirali è assai costoso, non certo
allaportatadellepopolazionidelTer-
zoMondo,checostituisconoil90per
cento dei malati. In secondo luogo,
anche in Occidente molti fra i medi-
cinali più efficaci non sono disponi-
bili per uso pediatrico. Il mercato ri-
stretto scoraggia le aziende farma-
ceutiche dall’investire somme in-
gentiperricercaesperimentazione.

Non sono ancora in commercio,
ad esempio, gli inibitori delle protea-
si, che nella cura degli adulti hanno
dato risultati notevoli. Infine, i suc-
cessinell’allungamentodellasoprav-
vivenza non eliminano la sieroposi-
tività, cheanzièdestinataadaumen-

tare. Secondo l’Organizzazione
MondialedellaSanità,allafinedelse-
colo i sieropositivi nel mondo saran-
no quaranta milioni, di cui forse un
quarto bambini, con un impatto so-
ciale difficilmente prevedibile. E‘ im-
portante dunque non abbassare la
guardia. Con questa motivazione la
Fondazione Franco Moschino (da
due anni attiva in questo campo) e
l’AssociazionePaoloZorziperleNeu-
roscienze hanno organizzato il con-
vegno“Aidsnelbambino”,chesi ter-
rà il 24-25 ottobrea Milano, alla Fon-
dazione Stelline (corso Magenta 61).
Laconferenzastampadipresentazio-
ne è stata tenuta ieri presso l’Istituto
Neurologico “C. Besta” del capoluo-
golombardo.

Una scelta che si spiega con un da-
to drammatico : la metà dei bambini
colpiti da Aids presenta disturbi neu-
rologici, contro un terzo degli adulti.
Le cellule nervose in via di sviluppo
sono più vulnerabili e la barriera
ematoencefalica,chedovrebbeavere
una funzione protettiva, è maggior-
mentepermeabile.

Nicoletta Manuzzato

La Nasa deciderà oggi se lo shuttle
Atlantis decollerà come previsto ve-
nerdì prossimo per raggiungere la
stazione orbitante russsa Mir. Il dub-
bioriguardaicontinuiguastialcalco-
latore di bordo della stazione (quat-
tro in un mese, l’ultimo lunedì) che
possono rendere pericoloso l’aggan-
cio. Lo ha affermato a Mosca il rap-
presentante della Nasa nella capitale
russa,DouglasEnglund.Sesidecides-
se un rinvio, si potrebbe arrivare a
non sostituire l’attuale astronauta
americano a bordo della Mir, Mi-
chael Foale, con il suo collega David
Wolf.

Intanto, sempre ieri, ilpremier rus-
so Viktor Cernomirdin e il vicepresi-
dente americano Al Gore hanno fir-
mato una dichiarazione congiunta
che impegna i due Paesi in una coo-
perazione bilaterale fino al 2000.
L’accordo sancisce tre aree principali
di intervento: miglioramento delle
relazioni commerciali fino alla libera
circolazione dellemercinei rispettivi
mercati; mutuo stimolo di investi-
menti; sostegno degli Stati Uniti alla
Russia perché Mosca si integri nell’e-
conomiamondiale.

12 megawatt «estratti» dalla macchina Jet in Gran Bretagna

Record di energia per la fusione nucleare
L’hanno ottenuto gli scienziati europei
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Rischio asma
se si va al nido
prima dei 2 anni

Un ulteriore passo verso la fusio-
ne termonucleare controllata, la
fonte di energia più pulita (nel-
l’ambito nucleare) che i fisici stan-
no tentando di realizzare, è stato
effettuato con il reattore europeo
’Jet‘ (Joint european torus) instal-
latoaCulham,pressoOxford.

Il reattoreha generatounaener-
gia da fusione di 12 MegaWatt, la
piùaltamairaggiuntaalmondoda
reattoridiquestotipoeseivoltesu-
periore a quella ottenuta all’inizio
degliesperimentidelJetnel1991.

Il risultato è stato ottenuto all’i-
nizio di una serie di esperimenti
chesiprotrarrannofinoallafinedi
ottobre. L’energia prodotta è stata
però pari al 50 per cento di quella
fornitaalplasma(anchequesto, in
ogni caso, è un risultato mai otte-
nuto prima), ma l’obiettivo dei fi-
sici è quello di arrivare prima al-
l’autosostentamento della reazio-
ne e poi adunbilanciopositivo tra
l’energiafornitaequellagenerata.

In altre parole, per ottenere
quell’enorme quantità di energie

si è dovuto «nutrire» il gasutilizza-
to per la fusione con una quantità
di energia doppia. Il procedimen-
to è necessario per scaldare il gas
(in questo caso una mistura di due
isotopi dell’idrogeno, il deuterio e
il trizio), trasformarlo in plasma e
dare il via ad alcuni processi di fu-
sione nucleare, cioè di fusione dei
nucleidegliatomifradi loro. Inso-
stanza, quello che accade quando
esplode una bomba all’idrogeno,
solo che quest’ultima non può es-
sere certo considerata una forma
difusionecontrollata.Ilgrandeso-
gno dei fisici, damezzosecoloeol-
tre,èquellodiarrivare in laborato-
rio a produrre una reazione di fu-
sione che si autosostenti. Un po‘
come il fuoco della cucina a gas:
bastaaccenderlo, e la fiammadura
finche non le togliamo il combu-
stibile.Ma per fare questo occorre
averemacchine emateriali adatti (
e questi stanno arrivando), ma so-
prattuttocapirebenecomesicom-
porta ilplasmaalle temperature ri-
chieste. E questo può essere previ-

sto solo parzialmente. Occorre ov-
viamente sperimentare, vedere,
misurare. E per questo occorre
tempo.

Intanto, il pareggio tra energia
immessa e energia ricavata potrà,
si spera, essere raggiunto con il
prossimo reattore ‘Iter‘ (Interna-
tional thermonuclear experimen-
tal reactor)attualmenteinavanza-
ta fase di progettazione da parte di
unconsorziodiricercaeuropeo.Al
progetto Jet dell’Unione europea
partecipano enti scientifici di tutti
i Paesimembri tra cui l’Associazio-
ne Euratom-Enea che comprende
Enea, Cnr e vari istituti universita-
ri. Il gruppo che opera al Jet com-
prende circa settecento persone
provenienti dai paesi dell’Unione
europea e dalla Svizzera. E conta
numerosi ricercatori e ingegneri
italiani. Il bilancio di Jet (il pro-
gramma è partito nel 1978) è di ir-
ca 78 milioni di Ecu, circa 150 mi-
liardidilire.

Romeo Bassoli

Mandare i bambini nell’asilo
nido prima che abbiano due
anni può raddoppiare il
rischio che diventino
asmatici. Questo dato è
emerso dalla ricerca
condotta dall’Istituto
nazionale di sanità di Oslo e
presentata nel congresso
della Società europea di
malattie respioratorie, in
corso a Berlino. Lo studio è
stato condotto analizzando
la storia di quasi 2.200
bambini e ha dimostrato
che l’asma ha colpito in
misura decisamente
maggiore i bambini che
hanno frequentato l’asilo
nido tra uno e due anni. Una
possibile spiegazione del
fenomeno è l’esposizione
agli agenti responsabili
delle allergie presenti in
grandi quantità in asili e
scuole.


